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ERRATA CORRIGE CAMPI FB!!!

Per un errore di stampa alcune date dei campi dei Foulard Blancs pubblicati nel
numero scorso non sono corrette. Ecco di seguito le date giuste:

13-14 APRILE: Assemblea Nazionale FB – Viterbo

21-27 APRILE: Pellegrinaggio a Lourdes

MAGGIO: Veglia Mariana

9-15 GIUGNO: Pellegrinaggio a Lourdes

15-18 GIUGNO: Pellegrinaggio dei bambini a Loreto

7-13 AGOSTO: Pellegrinaggio a Lourdes con Treno Scuola Foulards Blancs

26 AGOSTO - 1 SETTEMBRE: Pellegrinaggio a Lourdes

23-29 SETTEMBRE: Pellegrinaggio Nazionale a Lourdes

LA LEGGE SCOUT NELLA VITA

PROGRESSIONE PERSONALE
(TERZA E ULTIMA PARTE)

SAN PAOLO,
IL GLOBE-TROTTER DELLA FEDE

PRONTI A PARTIRE PER LA 
CACCIA E IL VOLO

SCOUTISMO E PARROCCHIA: 
ALCUNI SASSOLINI NELLE SCARPE

LA ZONA DI CESENA

SCOUTISMO A CINQUE STELLE?

ASSISTENTI ECCLESIASTICI
A CONVEGNO

1972-2002: I TRENT’ANNI DELLA
COOPERATIVA IL GALLO

TORNEO PER L’ACQUA

“NON C’È GIOIA PIÙ GRANDE…”

PADRE FABRIZIO VALLETTI
“BOLOGNESE DELL’ANNO 2001”

1 EURO PER 1 MATTONE

NEGLI OCCHI DEI BAMBINI

UNA PROVOCAZIONE CHOCCAN-
TE: E SE UN GIORNO…

CAMPI DI “PICCOLE ORME” PER L/C
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ECCO ALCUNE DATE DA RICORDARE!!!
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QUANDO E DOVE COSA PER CHI

Non ho paura del
clamore chiassoso dei violenti, bensì del
silenzio spaventoso
delle persone oneste.

Martin Luther King

Aprile
Martedì 23

Ven.26 Sab.27 Dom.28 a BRACCIANO

Maggio
DOM 19 PENTECOSTE   

Giugno
Sab 1 a Bologna (15,30/20,00) 

Giov. 6 A BOLOGNA

Ven.7 Sab. 8 e Dom. 9

Ven. 21, Sab. 22 e Dom. 23 BUSANA
(Reggio Emilia) 

Ven 21, sab 22 e dom. 23 Valli
Ferraresi (del delta del Po)

Ottobre
5/6 a BRACCIANO

11/12  a BRACCIANO

Festa di S. GIORGIO

CONSIGLIO GENERALE

CONSIGLIO REGIONALE

CONVEGNO REGIONALE A.E.
(AGESCI e MASCI)

FORUM NAZIONALE BRANCA R/S

PICCOLE ORME e LABORATORIO
CATECHESI L/C
“Sulle tracce di Gesù con...”

PICCOLE ORME
“Il grande fiume racconta”

INCONTRO CAPI CAMPO CFA

CONVEGNO 
“PATTO TRA LE GENERAZIONI”

Cons. Generali

** 

Ae e capi
della regione  

Capi di branca rs 

Capi LC e L/C al
penultimo anno di
B/C

L/C al penultimo
anno di B/C  

capi campo CFA

Com.Reg+Cons.Ge
nerale+Resp.Zona

** Il Consiglio Regionale è composto da: Comitato Regionale, Responsabili e A.E. di Zona, Consiglieri
Generali Regionali, Incaricati Regionali alle Branche e ai Settori.

Il calendario dei campi di formazione è disponibile sul sito www.emiro.agesci.it 



LA LEGGE SCOUT NELLA VITA di Vincenzo Andreucci*

Viviamo un tempo in cui ogni giorno, da parti e

per motivi diversi, è richiesto a gran voce il

rispetto delle regole, una maggiore chiarezza su

ruoli e funzioni, una definizione dei punti comu-

ni, la certezza e la trasparenza nei ruoli.

Pubblichiamo in questo numero la riflessione di

Vincenzo, non solo tecnico del diritto ma vero

competente sull’argomento, che ci sollecita a

ripensare al nostro rapporto con la Legge, e ai

valori positivi che la rendono peculiare.

Nel tardo pomeriggio del 28 ottobre 1958 mi presentai
davanti alla Corte di Onore riunita nella sede del Riparto.
Ricordo bene la data perché, mentre a casa mi stavo metten-
do in uniforme, udii per radio la notizia dell’elezione del
nuovo papa, Angelo Giuseppe Roncalli, che prese il nome di
Giovanni XXIII. Una coincidenza che in seguito mi ha sug-
gerito varie riflessioni.
La domenica precedente a Montecodruzzo, durante il giuoco
conclusivo di una uscita di Riparto, la squadriglia delle
Aquile, di cui ero capo, stava perdendo e non trovò di meglio
che accusare il Capo Riparto, Mauro Jacuzzi, di parzialità
nella conduzione del giuoco. Avevamo quindi abbandonato il
giuoco, ci eravamo chiusi nella tenda di squadriglia, aveva-
mo accolto Mauro con una bordata di insulti e, infine, ave-
vamo smontato il campo ed eravamo ritornati a Cesena per
conto nostro.
La Corte d’Onore era un organo previsto dalle Norme
Direttive dell’ASCI. Composta dal Capo Riparto,
dall’Assistente Ecclesiastico, dagli aiuto capi e dai capi
squadriglia, aveva il compito di affrontare i problemi più
importanti della vita del Riparto, prendeva le decisioni
riguardo alle promesse, ai passaggi, ecc.. In quell’occasione,
trattandosi di valutare il comportamento di un capo squadri-
glia, gli altri capi squadriglia non ne facevano parte.
Il tono dei capi fu severo ma fraterno. Si parlò dell’uscita, del
comportamento della nostra squadriglia e delle mie respon-
sabilità. Si parlò soprattutto dell’art. 1 della legge:
“L’esploratore pone il suo onore nel meritare fiducia”, della
fiducia che i capi avevano riposto in me affidandomi il com-
pito di guidare la squadriglia, della mia responsabilità verso
i ragazzi della squadriglia e verso gli altri esploratori del
riparto. Della sfiducia da noi manifestata verso il capo ripar-
to. Si parlò inoltre della lealtà (art. 2), della fraternità scout
(art. 4), della capacità di affrontare con serenità e umorismo
le contrarietà, come la sconfitta nel giuoco (art. 8).
Al termine dell’incontro i capi mi rinnovarono la fiducia
come caposquadriglia. Questa vicenda lasciò il segno in me
e fu una tappa importante, quanto e forse più di altre tappe
ordinarie, nella mia crescita personale. Avevo infatti vissuto
una esperienza concreta della responsabilità nei confronti di
coloro che ci sono affidati, dell’amore che costruisce e ri-
costruisce le persone e i rapporti, della fiducia nei fratelli.

Osservata con l’occhio del tecnico del diritto, la legge scout
appare singolare nella sua formulazione. Di solito le leggi
contengono dei comandi o dei divieti (devi fare questo, non
devi fare quello, ecc.). La legge scout non ordina nulla,
descrive invece un modo di essere: lo scout e la guida consi-
derano il meritare fiducia come la cosa più importante, sono
leali, sono disponibili e aiutano gli altri, sono amici di tutti e
fratelli di ogni altro scout, sono cortesi, amano e rispettano
la natura, sanno obbedire, affrontano con serenità e umori-
smo le difficoltà, sono laboriosi ed economi, sono puri di
pensieri, parole e azioni.
Penso alla legge come ad un “identikit” dello scout e della
guida, come ad una sorta di “uniforme interiore”, che espri-
me l’essere scout.
E’ importante insegnare la legge scout e richiamarla all’at-
tenzione dei ragazzi nei momenti più importanti della loro
vita scout o della vita delle unità. Ma deve essere ben chiaro
che è l’esperienza concreta, quotidiana, della responsabilità,
della fiducia, della lealtà, della fraternità, della disponibilità,
dell’amore della natura, della purezza del cuore e delle azio-
ni (il rispetto di sé e degli altri), proposta e vissuta sulla pista,
sul sentiero e sulla strada, che aiuta il ragazzo e la ragazza ad
acquisire progressivamente quello stile di vita che ne fa degli
scout.
E deve essere chiaro che, come sempre, sarà soprattutto la
testimonianza di questi valori vissuti dal capi a dare l’impul-
so decisivo.
Forse non ci capiterà mai nella vita di fare esami di coscien-
za sull’osservanza della legge scout. Ma se osserveremo in
filigrana il nostro modo di essere e di agire, di comportarci
con le persone e con le cose, coglieremo le tracce inconfon-
dibili della legge scout. E a volte qualcuno ci dirà: “tu devi
essere scout”. A me è capitato, e ne ho provato grande gioia.

* Vincenzo, che attualmente svolge la professione di GIP, è stato
responsabile della zona di Cesena.

Le foto pubblicate su
questo numero del
Galletto, a parte quelle
dove specificato diver-
samente, sono state
scattate da Jonatha,
aiuto capo reparto del
Forlì 1, durante tre
mesi di servizio in
Bangladesh.

Jonatha insieme ai
bambini con cui ha
fatto servizio in
Bangladesh



CONIUGARE ASSIEME AUTORITÀ E LIBERTÀ
L’educazione è necessariamente proposta e indicazione di un
cammino per arrivare alla accettazione e alla assimilazione
dei valori. E’ del tutto fuori luogo ogni spontaneismo istintivo
ed ogni costrizione imposta.
Lasciar fare o “far finta di non vedere o sentire” non porta ad
imparare a confrontarsi seriamente, a superare le difficoltà,
a correggere gli eventuali errori, a fare delle rinunce per un
bene maggiore, ad accettare di “cedere” le proprie attese o
desideri per “adattarsi” a condividere quelli di altri.
Anche l’autoritarismo nelle sue varie forme, fino a quella più
sottile e subdola della manipolazione affettiva, è altrettanto sba-
gliato. Un rapporto educativo dove non c’è spazio di autonomia,
dove tutto è predeterminato e stabilito, è tradito perché mancano
le condizioni per una crescita significativa e per una vera matu-
razione.
Ogni spazio a disposizione per muoversi  autonomamente a
livello di pensieri, parole, decisioni, giudizi, ecc. crea le neces-
sarie condizioni per una crescita verso la libertà. 
Permettere non può ovviamente significare condividere e appro-
vare sempre e comunque ma è proprio questo clima di fiducia,
con la connessa offerta di adeguate occasioni, che mette in moto
un processo di maturazione verso la libertà. Altrimenti la via
autoritaria porta ad avere ragazzi timidi, incapaci di iniziativa, di
scelte di responsabilità, ansiosi e timorosi davanti al nuovo, eter-
ni dipendenti da altri, senza fiducia in sé stessi e negli altri, o al
contrario, ribelli, scompensati, squilibrati, ecc.

IN PRATICA
Torna al centro del problema la figura del capo ed il rapporto
capo-ragazzo: qui è davvero la “prova del nove” della “persona”
del capo per quello che è nella sua dimensione di valori, di
coerenza, di credibilità, di colui di cui ci si può fidare perché non
ti tira mai un bidone e prende sul serio le cose e le persone.
Credo sia davvero possibile per ogni arco di età trovare le occa-
sioni e gli strumenti che il metodo L/C, E/G o R/S ha per favo-
rire gli orizzonti delle possibilità, attraverso l’offerta di una
vasta gamma di possibili attività in cui i ragazzi siano stimola-
ti ad incarnare il loro protagonismo, ad esercitarsi nella
responsabilità e nel rapporto con gli altri.
Allargare le prospettive di vita e di azione, aiutando i ragazzi ad
individuare e ad uscire dai vari condizionamenti ambientali e
dalle possibili schiavitù interiori:
- scoperta di beni e valori culturali e spirituali, oltre che pura-
mente materiali;
- favorire il passaggio progressivo dal primato dell’avere a
quello del fare, a quello dell’essere;
- scoperta degli altri come soggetti personali;
- stimolare lo sviluppo del gusto del vero, del buono, del bello;
- stimolare esperienze significative sulle quali poi riflettere
insieme ai ragazzi per analizzarle nelle loro implicazioni e arri-

vare ai significati più profondi che hanno agganci con la vita e
le sue realizzazioni.
- Proporre occasioni e situazioni in cui ci sia da decidere,
orientarsi, scegliere, sostenendoli con l’incoraggiamento, l’a-
micizia, ecc.
- Alimentare la libertà interiore attraverso uno stile e un esercizio
continuo di autenticità (accettarsi e presentarsi così come si è,
semplicemente, senza pose né maschere). Mai mettere il ragazzo
in condizione di negare o deformare le proprie opinioni per com-
piacere l’educatore e mantenere il suo affetto e la sua stima.
- Favorire in tutti i modi l’impegno cosciente. L’impegno è
segno di maturità e libertà, nasce dal bisogno di dare un senso
alla propria esistenza e si sviluppa come una tensione a realiz-
zare qualcosa nella vita. Ricercare e rispettare ambiti di vita e di
attività per ciascuno, che deve avere qualcosa di specifico da
svolgere con il diritto di vederselo considerare e valorizzare
una volta realizzato.
Ed ancora, prima e più importante tra tutti gli strumenti,
è la nostra persona,
l’esempio che diamo loro in ogni momento della nostra vita,
come ci poniamo di fronte agli eventi (interni ed esterni al
mondo scout),
le parole e le considerazioni che esprimiamo su persone e fatti,
la franchezza o lo sfuggire le decisioni quando queste costringo-
no a prendere posizioni,
la onesta trasparenza di ogni gesto e scelta.
Gli ideali che lo scautismo vuol proporre ai ragazzi sono eleva-
ti, certamente impegnativi ed apparentemente potrebbero sco-
raggiare. 
Il cuore dei ragazzi - di tutti i ragazzi - è ogni volta capace di stu-
pire:
-  non abbassate gli ideali: si demotivano e si crea una spirale al
ribasso.
- indicate obiettivi alti: moltiplicano le energie ed anche le
immancabili cadute non sono drammatiche perché l’importante
non è cadere ma rialzarsi ogni volta.
Guardano a noi e sapremo “convincerli” solo se siamo persone
“felici” PER IL FATTO CHE VIVIAMO COSI’, perché in que-
sto modo ci sentiamo davvero realizzati con pienezza e NON LO
FACCIAMO solo per mostrare loro come sarebbe giusto essere
e fare.

PROGRESSIONE PERSONALE di Paolo Zoffoli

TERZA E ULTIMA PARTE
(Le due “puntate” precedenti sono state pubblicate sul 

Galletto n. 6/2001 e n. 10/2001)

Foto di Mattia Fiorentini, Forlì 10.



Strada, comunità e servizio. Non poteva che essere il santo pro-
tettore della branca R/S, San Paolo, che ha fatto esperienza nella
sua vita delle tre dimensioni del roverismo.
San Paolo di strada ne ha fatta, eccome, sia da un punto di vista
spirituale che materiale. 
Nato a Tarso di Cilicia verso l’anno 10 d.c., fin dalla giovinezza
Paolo ricevette una profonda educazione religiosa secondo le
dottrine dei farisei. In un primo momento persecutore accanito
della giovane chiesa cristiana e coinvolto nell’assassinio di
Stefano, San Paolo visse il momento più importante della sua
vita, la conversione, proprio sulla strada, in direzione di
Damasco, dove Gesù si manifestò e gli espresse la sua speciale
missione di apostolo dei pagani. A partire da quel momento
(verso l’anno 36) San Paolo si mette in marcia per predicare il
Vangelo: dopo un soggiorno in Arabia e un ritorno a Damasco,
sale a Gerusalemme verso l’anno 39, poi si ritira in Siria-Cilicia
da dove è portato ad Antiochia da Barnaba, insieme al quale
insegna. Le missioni apostoliche di questo “globe-trotter della
fede” sono numerosissime: tra il 45 e il 49 San Paolo annuncia
il vangelo a Cipro, in Panfilia, Pisidia e Licaonia; nel 49 sale a
Gerusalemme per partecipare al concilio apostolico; il secondo
e il terzo viaggio occupano rispettivamente gli anni 50-52 e 53-
58. Nel 58 San Paolo viene arrestato a Gerusalemme e tenuto
prigioniero a Cesarea di Palestina fino al 60, quando il procura-
tore Festo lo invia sotto scorta a Roma dove Paolo dimora due
anni dal 61 al 63. Concluso il processo con l’assoluzione e
messo in libertà, San Paolo non si ferma, e prosegue probabil-
mente il suo cammino di predicatore in Spagna e forse in
Oriente, fino a concludere la sua strada terrena a Roma con il
martirio, verso l’anno 67.
E certo non è mancata nella sua vita la dimensione della comu-
nità, al primo posto nella sua azione pastorale. Le lettere di San
Paolo sono un segno di grande amicizia, di fiducia e di “corre-
zione fraterna” verso le comunità che seguiva con affetto di
padre, anche durante i suoi viaggi lontani. Quando Paolo non
poteva essere presente di persona, aveva sempre cura di manda-
re un suo rappresentante (ad esempio Timoteo) o una lettera per
rimanere in comunicazione con le comunità che aveva fondato.
Le parole di esortazione di San Paolo dovrebbero essere fatte
risuonare più spesso anche nelle nostre comunità: “fuggite il
male con orrore, attaccatevi al bene, amatevi gli uni gli altri con
affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda […], siate
solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell’ospitalità”
(Rm 12, 9-13). L’ardore del suo cuore sensibile si traduce chia-
ramente nei diversi sentimenti verso i propri fedeli: dall’abban-
dono fiducioso verso quelli di Filippi (Fil 1,7s) alla commossa
tenerezza verso quelli di Efeso (At 20,17-38), dallo sdegno verso
quelli della Galazia quando si apprestano a tradire la fede (Gal
1,6) fino al doloroso imbarazzo di fronte all’incostanza vanitosa
di quelli di Corinto. San Paolo mette in pratica quella correzio-
ne fraterna a volte così difficile nella nostre comunità, sempre
accompagnata da un grande affetto e dal sostegno della fede
comune in Gesù Cristo risorto.

Infine tutta la vita di San Paolo può essere letta in un’ottica di
servizio, a cui il santo si è dedicato incessantemente. Paolo è un
appassionato, un’anima di fuoco che si consacra senza riserve a
un ideale. Per lui Dio è tutto, ed egli lo serve con una lealtà asso-
luta, in un primo tempo perseguitando coloro che egli considera
eretici, poi predicando il Cristo non appena comprende con
l’aiuto della rivelazione che solo in lui c’è la salvezza. Questo
zelo incondizionato si traduce in una vita di totale abnegazione
al servizio di Colui che ama. Travagli, fatiche, sofferenze, priva-
zioni, pericoli di morte (2 Cor. 6, 4-10), nulla conta ai suoi occhi
dal momento che adempie la missione di cui si sente responsa-
bile (1 Cor 9,16s). Questa vita spesa al servizio di Gesù e dei fra-
telli è preziosa agli occhi del santo, perché lo conferma alla pas-
sione e alla croce del suo Signore (2 Cor 4,10s). Nel consacrare
la sua vita al servizio, San Paolo dimostra in ogni occasione una
grande umiltà, che lo porta ad attribuire unicamente alla grazia

di Dio le grandi cose che si compiono per mezzo suo
(1 Cor 15,10).

SAN PAOLO,
IL GLOBE-TROTTER DELLA FEDE di Caterina Molari

Foto di Matteo Segapeli, Modena 3.
























